
Non c’è un aspetto della vita quoti-
diana che non sia stato
infantilizzato e, col passare degli

anni, non lo sia sempre di più. È difficile im-
maginare che qualcuno si soffermi a pensar-
ci, ma la delega è alla base della vita dell’indi-
viduo contemporaneo. Che ciò avvenga sotto
la spinta di poteri forti con un disegno preci-
so o perché l’alto tasso tecnologico e la scar-
sità di tempo a disposizione rendono impos-
sibile la conoscenza e la pratica necessarie o
magari semplicemente per comodità, fatto sta
che sempre più attività divengono esclusive
dei cosiddetti esperti. Hai lavorato per 5 anni
in una ditta di riscaldamenti e vuoi ripararti
la caldaia da solo? Non hai la certificazione.
Hai tutte le conoscenze per un semplice in-
tervento sulla linea elettrica? Non puoi, non
sei un elettricista accreditato. Vuoi fare un
orto nel tuo giardino e per avere più luce devi
abbattere un albero? Ci vuole il permesso del
comune. Non credi in un vaccino e vuoi se-
guire pratiche mediche alternative? Come
osi? Hai più conoscenze di tutti gli insegnan-
ti messi insieme della scuola elementare vici-
no casa, ma non ti sognerai mica di dare da te
l’istruzione che ritieni necessaria ai tuoi figli?
Hai subìto un torto da qualcuno, ma non ti
azzardare a vedertela da solo, non sei nessu-
no! Gli esempi potrebbero continuare per al-
cune pagine, ma la sostanza non cambiereb-
be: che si tratti della burocrazia, della tecno-
logia o di associazioni, ci sarà sempre qual-
cuno a dirti come devi svolgere quella data
attività. Il problema principale è che questa
condizione di sudditanza permanente non la
avvertiamo proprio. È così introiettata in noi
da non poterla vedere, così come non possia-
mo vedere il nostro stomaco. Questo ci ha por-
tato ad aspettarci che ci sia sempre qualcuno
a cui affidarsi, anche quando nasce un pro-
blema nuovo. Nonostante la pacificazione so-
ciale dilagante in Italia, capita ancora che
quando lo Stato e/o la multinazionale di tur-
no decide di farla un po’ troppo grossa, na-
scano dei movimenti spontanei di protesta di
persone arrivate al limite dell’immensa sop-
portazione avuta fino a quel momento e, quasi
contemporaneamente, sorgano dei comitati
di lotta. Questi, composti da persone in buo-
na fede che vogliono coordinare le varie “ani-
me” per una protesta più efficace, finiscono

per assurgere presto al ruolo di gruppi di
esperti della protesta.  Proprio come negli al-
tri campi, le persone iniziano a delegare la
propria voce a loro con firme e consensi
telematici, aspettandosi direttive più che co-
ordinamento e, per contraccolpo, questi
esperti finiscono col sentirsi responsabili per
conto di tutti quelli che vogliono partecipare
alla protesta. Con buona pace del termine
“orizzontalità”, sempre più infangato, questi
coordinatori di movimenti “dal basso” si sen-
tono in obbligo di dar conto delle azioni com-
piute da terzi, proprio come un ufficiale nei
confronti del subordinato. Se un pilota lan-
ciasse un missile senza l’ordine del diretto su-
periore, si presume che una delle prime do-
mande che gli verrebbero rivolte sarebbe:
«Adesso chi se la prende la responsabilità?».
In questo clima di incoscienza generale, dove
tutto è scontato e manca il tempo per la ri-
flessione, ci si auspica che almeno le persone
che in buona fede vogliano condurre lotte
orizzontali, si fermino a riflettere sulle pro-
prie azioni e parole per cercare di evitare di
assumere ruoli specifici che con l’orizzontalità
non hanno nulla a che fare, altrimenti dal bas-
so finisce per restare un aggettivo fisico.
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Si chiamano hot spot e sono l’ultima trovata, in
ordine di tempo, per il contenimento degli
stranieri poveri. Rispondendo ai richiami

dell’Unione Europea per arginare quella che la
propaganda definisce “emergenza sbarchi”, cinque centri
del genere sono stati allestiti d’urgenza. Circondati da
recinzioni e controllati a vista da organi militari e
polizieschi, questi luoghi altro non sono che campi di
detenzione provvisori nei quali gli immigrati che arrivano
in Italia vengono trasferiti per essere censiti, schedati,
incasellati. Dalle foto segnaletiche al prelievo forzato delle
impronte digitali, l’iter è identico a quello che compie chi
varca le porte di una prigione. Nel silenzio generale,
l’equiparazione “immigrato uguale a criminale” si
manifesta in tutta la sua cruda realtà, a compimento di
un percorso ideologico e mediatico ormai ventennale.

Ma gli hot spot non sono delle carceri, sono molto
di più. Rappresentano un pezzo di quel mondo

in guerra che appare così distante da noi, ma che nella
realtà è sempre più vicino. Se in altre zone del mondo i
fuggiaschi si ammassano nei campi profughi, per fuggire
da guerre, carestie, fame, quando provano a lasciarsi alle
spalle tutto ciò ecco che vengono predisposti per loro
nuovi campi, in cui un burocrate
governativo decide chi può
restare e chi invece non ne ha il
diritto, aprendo per questi ultimi
le porte dei centri di detenzione
veri e propri – i CIE – in attesa di
un volo di sola andata verso la
terra da cui erano fuggiti; in
alternativa li si rilascia con un
decreto di espulsione dal
territorio nazionale, rendendoli
clandestini, quindi illegali e, come
tali, costretti a nascondersi.
Dichiarata per legge la loro
inesistenza giuridica, se ne
decreta anche l’inesistenza
sociale. Il clandestino
semplicemente non esiste, e
quindi che scompaia inghiottito
dalle acque che cerca di
attraversare, o da un CIE con un
rimpatrio o tra lo sfruttamento
salariale in virtù della sua
condizione di ricattabilità, non fa molta differenza.

Uno dei cinque hot spot istituiti in Italia, unico a
non trovarsi su di un’isola (Lampedusa o Sicilia) è

sorto a Taranto, nell’area del porto mercantile. La scelta
della città ionica non appare per nulla casuale, anzi.
Quello tra Taranto e la guerra è un rapporto di lunga
durata e ormai consolidato, e l’istituzione dell’hot spot
sembra confermare un vincolo sempre più stretto; se in
passato le navi militari hanno salpato dal suo porto per
andare a combattere in Afghanistan o Iraq, ora vi
attraccano per sbarcare gli immigrati rastrellati in giro
per il Mediterraneo. Gli uomini, donne e bambini che
sbarcano e rinchiudono, rappresentano il bottino della
stessa guerra, i prigionieri, l’effetto secondario della loro
prima missione. Ecco perché gli hot spot rappresentano
un pezzo di guerra; chi governa ne è cosciente, e tratta
coloro che cattura in mare come sempre gli Stati hanno
trattato i propri nemici. Internandoli.

Ma se per migliaia di esseri umani che fuggono e
vengono intercettati e rastrellati l’Italia e

l’Occidente si trasformano in un campo di internamento,
per altri, che vivono già da questa parte del mondo, può
tramutarsi in un campo di battaglia. Sebbene i primi siano
vittime del complesso sistema di sfruttamento, ed i

secondi si facciano carnefici
m a s s a c r a n d o
indiscriminatamente, le cause
che agiscono su entrambi sono le
stesse: le guerre che l’Occidente
scatena in giro per il mondo, per
accaparrarsi risorse e trarre
profitto. Tutti i recenti attentati,
da Parigi a Berlino passando per
Bruxelles e Nizza, sono anch’essi,
come i rastrellamenti nel
Mediterraneo, un effetto
secondario, un effetto di ritorno
delle guerre occidentali. Ecco
cosa lega un CIE, un hot spot e
gli attentati; opporsi ad un hot
spot, contrastare la costruzione di
un muro, attaccare le frontiere in
qualunque modo si manifestino,
significa opporsi, nello stesso
modo e nello stesso momento,
alla guerra santa del Capitale e
alla guerra Santa della Religione.

Pezzi di guerra
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